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Ha suscitato una certa attenzione, anche a livello nazionale,
la marcia sì-Tav di sabato scorso a Torino, la mia città.
Molti hanno visto in essa i primi sintomi di un possibile
indebolimento  del  consenso  al  Governo,  peraltro  segnalato
anche  da  alcuni  recenti  sondaggi.  L’opposizione,  finora
inerte, comincia a nutrire qualche timida speranza di rimonta.

Dobbiamo dare credito a questi segnali?

Per  certi  versi  sì.  E’  da  qualche  settimana,  infatti,  e
precisamente dal giorno della denuncia in tv, da parte di Di
Maio,  della  “manina”  che  avrebbe  manipolato  la  manovra
inserendo  proditoriamente  un  condono  fiscale  troppo
indulgente, che Salvini e Di Maio non sembrano più quelli di
prima.  Non  passa  giorno  senza  un  battibecco,  per  lo  più
indiretto,  via  internet  e  via  social  media.  Reddito  di
cittadinanza,  condono  fiscale,  condono  edilizio,  decreto
sicurezza, riforma della prescrizione, grandi opere, e ora
persino  gli  inceneritori  e  la  gestione  dei  rifiuti  in
Campania,  offrono  continue  occasioni  di  punzecchiamento
reciproco.  Sembra  quasi  che,  se  non  vi  fosse  l’odiata
Bruxelles contro cui dirigere quotidianamente i propri strali,
a  Lega  e  Cinque  Stelle  resterebbero  ben  pochi  motivi  per
restare insieme (il che, detto per inciso, forse spiega le
rigidità  dell’esecutivo  sulla  manovra:  lo  scontro  con  la
cattiva  Europa  è  l’unico  vero  cemento  ideologico  dei  due
partiti che ci governano).

Per  altri  versi  però  no,  l’idea  che  il  governo  sia  alla
vigilia di una crisi non mi convince, o meglio non mi convince
ancora. Quel che è interessante, infatti, e meriterebbe una
spiegazione, è la circostanza per cui, in questo momento,
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nell’opinione  pubblica  paiono  convivere  due  maggioranze  di
segno contrario, di cui i sondaggi tracciano puntualmente il
profilo.

Da una parte c’è la maggioranza (circa il 60%) costituita da
quanti approvano l’azione di governo e, in caso di elezioni,
voterebbero Lega o Cinque Stelle. Ma dall’altra c’è anche una
seconda  maggioranza,  costituita  da  una  pluralità  di
maggioranze  concentriche:  la  maggioranza  dei  contrari  al
reddito di cittadinanza, la maggioranza dei favorevoli alla
Tav e alle grandi opere, la maggioranza di coloro che temono
(e  prevedono)  tasse  in  aumento.  Per  non  parlare  della
maggioranza  più  importante,  quella  di  coloro  che  vogliono
restare nell’euro (circa il 70%).

Strano: sulle cose importanti la maggioranza degli italiani
non mostra molta fiducia nelle politiche del governo, ma poi –
venuti al dunque – paiono ancora intenzionati a votare Lega e
Cinque Stelle. Come mai?

Io penso che le ragioni fondamentali siano due. La prima è
che,  per  votare  altro,  bisognerebbe  che  questo  “altro”
battesse un colpo. Pd e Forza Italia non lo stanno facendo:
vorrebbero, ma non ne sono capaci. Se nascerà un’alternativa a
questo governo, è più facile cha arrivi da fuori che da dentro
il sistema politico attuale.

C’è anche una seconda ragione, però, per la quale il consenso
al  governo  tutto  sommato  regge,  a  dispetto  delle  varie
maggioranze contrarie sulle cose che contano. La ragione è che
la  recessione  non  è  ancora  arrivata  (verosimilmente  sarà
riconoscibile  la  primavera  prossima)  e  la  manovra  è  un
congegno a tempo, una sorta di missile a tre stadi.

Il primo stadio è già partito, e ha colpito la ricchezza
finanziaria degli italiani, che hanno subito perdite virtuali
per oltre 175 miliardi dalla data del voto, e per 85 dalla
data  di  insediamento  del  governo  (per  i  dettagli  vedi:



www.fondazionehume.it). Queste perdite hanno colpito, per ora,
quasi  esclusivamente  le  banche  e  i  ceti  medio-alti,  che
detengono  ricchezza  finanziaria  sensibile  (azioni,
obbligazioni, titoli di Stato, fondi comuni). Non si tratta
certo di quattro gatti, ma nemmeno di una vasta maggioranza
(la maggior parte delle famiglie detiene ricchezza sotto forma
di  immobili  e  depositi,  due  asset  assai  poco  colpiti
dall’aumento dello spread e dalla crisi della borsa). Questo
primo stadio del missile, a occhio e croce, dovrebbe aver
raggiunto 1 famiglia su 5.

Il secondo stadio si farà sentire più avanti, quando comincerà
a  mancare  il  credito  alle  imprese  e  alle  famiglie,  con
conseguenti riduzioni del fatturato e della spesa, dai mutui
immobiliari ai consumi. Più o meno succederà a metà 2019,
intorno alle elezioni europee. Subito dopo, ovvero verso la
fine  dell’anno  prossimo,  arriverà  il  terzo  stadio,  quello
delle  riduzioni  dell’occupazione,  un  esito  difficilmente
evitabile  se  lo  spread  resterà  ai  livelli  attuali,  e
praticamente  certo  se  lo  spread  dovesse  salire  ancora,
trascinando nel baratro le banche.

Ecco perché, nonostante tutto, il governo è ancora popolare.
Chi desidera vederlo vacillare, farà bene ad attendere che la
manovra  dispieghi  i  suoi  effetti,  e  che  nasca  una  vera
opposizione. Due eventi di cui solo il secondo è auspicabile,
almeno per chi non è iscritto al “partito del popcorn”, che
cinicamente  attende  che  sia  il  naufragio  dell’Italia  a
trascinare con sé il timoniere.
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